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Di Giulia Taddeo

È sufciente scorrere le prime pagine di Magnetca. La composizione coreografca di Cindy Van

Acker per comprendere come il progeto editoriale in cui si inserisce il volume  poggi su una

profonda sintonia, nell’organizzazione della materia così come nella metodologia d’indagine, con il

proprio oggeto. Al fne di esplorare i principi compositvi alla base di una compata selezione di

opere della coreografa belga (vale a dire sei “solo” – Obvie, Lanx, Antre, Nodal, Nixe, Obtus,

compost tra il 2008 e il 2009 – e il dueto Drif del 2013, interpretato con la danzatrice Tamara

Bacci), Enrico Pitozzi concepisce la tratazione secondo una logica che, come si dimostra

detagliatamente nel testo, connota nel profondo il lavoro di Cindy Van Acker, ovvero quella della

relazione. Alle argomentazioni del volume (presentate in versione trilingue: italiano, inglese e

francese), infat, fanno da contraltare non solo il ricco apparato fotografco frmato da Isabelle

Meister e Louise Roy, ma anche i due dvd degli spetacoli in esame realizzat da Orsola Valent: il

lavoro coreografco di Cindy Van Acker emerge così come una risultante, esito del richiamo tra

prospetve, linguaggi e sollecitazioni diferent, il tuto secondo una trama fortemente sfaccetata

eppur coesa, dato che, come dichiara Pitozzi nell’introduzione, “la geometria di questo progeto

editoriale è […] il prisma” (p. 9). 

La pubblicazione costtuisce l’approdo di una densa rifessione, da parte di Pitozzi, sul percorso

artstco di Cindy Van Acker che, parzialmente concretzzatasi in precedent contribut, trova ora una

sistematzzazione ricca e originale, aprendo così la strada, in Italia, ad altre ricerche su quest’artsta,

la quale, dopo un’iniziale formazione classica, ha avuto modo di farsi apprezzare a livello

internazionale sia per le important collaborazioni (si pensi almeno a quelle con Myriam Gourfnk e,

sopratuto, con Romeo Castellucci per Inferno, Parsifal e Moise und Aron tra il 2008 e il 2015), sia

per le radicali sperimentazioni sul gesto coreografco e per l’apertura alla musica eletronica

(centrale, in tal senso, il lavoro con il fnlandese Mika Vaino dei Pan Sonic).

Restringendo ora lo sguardo ai contenut del volume, si vede come essi si organizzino atorno a due
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sezioni principali. La prima reca il suggestvo ttolo di Prismi. Una logica della composizione:

fondendo un approccio rigorosamente analitco con un linguaggio fortemente suggestvo nonché

pregno di implicazioni teorico-interpretatve, l’autore vi indaga, dissezionandole, le tre fondamentali

dimensioni del lavoro compositvo di Van Acker, ovvero quella del corpo umano (in un paragrafo

inttolato Antropometrie), del corpo cromatco-luminoso (in Luminescenze) e del corpo sonoro (cui

si dà il ttolo di Magnitudini). La seconda sezione, invece, è occupata da una ricca intervista a Cindy

Van Acker (redata con Michèle Pralong) nella quale tornano, con una signifcatva assonanza nella

terminologia impiegata e nelle immagini evocate, molte delle questoni afrontate in precedenza, in

tal modo creando un dialogo in cui la voce dell’autore e quella della coreografa sembrano

rispondersi punto per punto.

Il libro muove dall’assunto secondo il quale, nel lavoro di Van Acker, la composizione coreografca

non riguardi tanto l’azione del corpo umano (esso, peraltro, non costtuisce neppure la scaturigine

del movimento, ma, semmai, dal movimento può essere atraversato e riconfgurato), quanto la

costruzione di relazioni (da cui la logica relazionale che informa anche la pubblicazione) fra diverse

tpologie di corpo, vale a dire quello dei danzatori, della luce, del colore e, non da ultmo, del suono.

Nell’artcolare queste relazioni, però, la coreografa opera in una zona di confne fra percepibile e

non percepibile, su un livello, cioè, che costringe lo spetatore ad alterare, rivedere e ampliare le

proprie abitudini percetve: si agisce così secondo una “logica dell’epifania” (p. 26) che mira, quale

esito ultmo della composizione coreografca, a rendere visibile e udibile ciò che non sembra

immediatamente darsi ai sensi e che appare solo per scarto infnitesimale, per slitamento ritardato,

per variazione microscopica, dato che, suggerisce l’autore sulla scia di Leibniz, “la parte di realtà che

manca ai nostri sensi è incommensurabilmente maggiore rispeto a ciò di cui facciamo esperienza

tangibile” (p. 21).

Per afrontare le modalità con cui Van Acker lavora su questo insieme di corpi, Pitozzi adota un

punto di vista mobile, che si sposta incessantemente fra l’analisi dei meccanismi interni alla

composizione (una vera e propria molecolarizzazione – per richiamare un termine ricorrente nel

testo – delle operazioni condote su corpo umano, luce e suono) e l’osservazione di quanto si

manifesta concretamente in scena. Da un lato, allora, si entra nelle profondità della creazione, se ne

analizzano gli element costtutvi e i meccanismi di funzionamento, dall’altro si ofrono degli squarci
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fugaci – certo pensat per essere arricchit e in qualche misura completat dall’apparato fotografco e

dai contribut video – dell’azione scenica: l’intento, insomma, è quello di analizzare il processo

creatvo adotando un approccio metodologico che fonde flosofa (con i riferiment, fra gli altri, al

già citato Leibniz, ma anche a Spinoza, Merleau-Ponty e Deleuze), studi teatrologici (con

un’ibridazione felice fra indagine sulle nuove tecnologie e rimandi ai maestri del Novecento teatrale

come Artaud) e neuroscienze (specie per ciò che riguarda la fondamentale teoria della simulazione

incarnata), e, pariment, di evocare la fragranza dell’azione scenica senza intent meramente

descritvi, ma con la volontà di indagare, lasciando spesso la parola a Van Acker e ai suoi

collaboratori, il percorso che conduce all’evento spetacolare.

Seppur organizzata in un artcolato complesso di paragraf, soto-paragraf ed elenchi di defnizioni

che sembrano sezionarla e inquadrarla secondo una sorta di vertgine tassonomica, la tratazione si

caraterizza tutavia per una cristallina compatezza complessiva: le dinamiche di composizione

individuate a proposito di uno degli “ent” (o corpi) che occupano la scena, infat, sembrano

rispecchiarsi anche negli altri, in quanto tut sotopost a un medesimo, rafnato processo di

scomposizione e riconfgurazione che, muovendo da una scissione sub-atomica della materia

scenica, approda a una sua ricomposizione secondo una specifca, ma rigorosa, nozione di forma, se

è vero che “oggeto della composizione è dunque la relazione tra le forze che abitano il corpo dal

quale la forma deriva, e non la forma in sé. […] non più Gestalt ma Bildung” (p. 52). 

Esito di un approccio metodologico radicalmente interdisciplinare e di un’organizzazione

contenutstca così ponderatamente sfaccetata da sforare la durezza, il volume pone il letore

dinanzi all’impegnatvo ma stmolante compito di familiarizzare con la complessità tecnica e

concetuale dei processi compositvi indagat e dei presuppost teorici da cui l’intero discorso

prende le mosse. 

Si entrerà così in contato con un’illuminante idea di coreografa come percorso teso alla

defgurazione del corpo danzante, il quale, agglomerato di unità ritmiche agent secondo tempi e

vetori diversi, segue una dinamica di micromoviment che, nella costante dialetca fra lentezza e

accelerazione, gli consentono di apparire “non più come una forma unitaria” ma “solo traietoria di

singole sezioni anatomiche” (p. 63). Accanto a ciò, ci si avvicinerà a una visione del teatro come

momento di incisione profonda e irremovibile nell’esperienza di vita dello spetatore, modifcazione

No 7 (2016) htp://antropologiaeteatro.unibo.it



intma della propria capacità di percepire il mondo per comprendere che “conoscere è afnare la

propria percezione, rinnovandola” (p. 54), come se, grazie al teatro, fosse possibile tornare a vedere

per la prima volta, sentre il proprio corpo al di là delle abitudini motorie sedimentate, cogliere ogni

minimo mutamento in quanto avviene davant a sé per “rigenerare lo sguardo” (p. 91). 

Si rimane certo suggestonat dal radicalismo del processo compositvo di Cindy Van Acker: vera e

propria analisi del movimento, esso è presentato in ogni suo aspeto, quasi fosse un prisma le cui

facce passano una alla volta soto la lente interpretatva dell’autore mostrando un complesso di

operazioni che, nella costruzione architetonica dello spazio per mezzo di suoni e luci così come

nella lavoro di deantropomorfzzazione del gesto, producono un sistema di risonanze inter-corporee

(tra corpi di carne, di suono e di luce) capace di rendere profondamente ambiguo il confne fra

percepibile e non-percepibile, fra esistente e non-esistente, perché, aferma Pitozzi, “l’insieme degli

ent che sono present ma indisponibili alla visione sono maggiori di quelli di cui possiamo realmente

fare un’esperienza tangibile” (p. 67).

Allo stesso modo colpisce l’intma afnità fra il ragionamento di Pitozzi e il processo creatvo della

coreografa, partcolarmente evidente, oltre a quanto si è deto circa la geometrica organizzazione

del discorso, nel ricorso insistto all’etmologia, quasi che, per far procedere il proprio pensiero,

l’autore sentsse la necessità di andare alla radice del linguaggio verbale, sezionarlo e

comprenderne la logica interna, così come la coreografa sembrerebbe scomporre la materia scenica

per farla funzionare in maniera inedita.

L’eco profonda fra le posizioni teoriche di Pitozzi e la poetca di Van Acker rende il volume un

oggeto tanto concetualmente coeso quanto radicale nell’impostazione, nella forma e nel

linguaggio: penetrarvi vuol dire in qualche misura aderirvi, addentrarsi in un universo artstco e

scientfco senza compromesso, installato sul confne, sullo scarto e sulla variazione incessant;

implica avvicinare una materia seguendo tracciat non lineari e spesso fratali; signifca allenarsi a

essere al contempo dentro e fuori ciò che si esperisce, ricercando quanto si ofre ai sensi e quanto

sembra negarsi. Una proposta fatcosa, a trat intmorente, ma nondimeno capace di scuotere le

fondamenta di quel “palco della mente” (p. 88) che ognuno porta con sé. 
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